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Premessa 
L’Educazione alla Teatralità rivela una molteplicità di finalità e scopi per contribuire al benessere 
psico-fisico e sociale della persona; in particolare vuole aiutare ciascuno a realizzarsi come 
individuo e come soggetto sociale; vuole dare la possibilità a ognuno di esprimere la propria 
specificità e diversità, in quanto portatore di un messaggio da comunicare mediante il corpo e la 
voce; vuole stimolare le capacità; vuole accompagnare verso una maggiore consapevolezza delle 
proprie relazioni interpersonali; vuole concedere spazio al processo di attribuzione dei significati, 
poiché accanto al fare non trascura la riflessione, che permette di acquisire coscienza di ciò che è 
stato compiuto. 
 
Il laboratorio come strumento metodologico 
Aspetto fondamentale del laboratorio teatrale è la relazione personale tra i partecipanti; una 
relazione analoga dovrà esistere tra gli attori e gli spettatori del progetto creativo che conclude il 
laboratorio stesso. L’apertura all’altro, l’essere “con” è una caratteristica che appartiene 
profondamente all’uomo; si tratta di un’apertura che non è un semplice scambio di comunicazione, 
ma un’esperienza di partecipazione affettiva e di reciprocità. Il desiderio di incontrare l’altro deve 
essere però reale e autentico: ciò implica che ciascuno accetti l’altro così com’è.  
Il laboratorio quindi è un’occasione per crescere, per imparare facendo, con la convinzione che 
l’aspetto più importante consiste nel processo e non nel prodotto: la performance (o progetto 
creativo) è solo la conclusione di un percorso formativo. L’attività teatrale stimola il bisogno di una 
conoscenza interpersonale che comporta una relazione in cui l’altro è riconosciuto nella sua dignità. 
Il laboratorio offre quindi l’occasione di capire che è possibile cambiare determinate situazioni e 
cambiare se stessi. 
Il laboratorio teatrale ha una forte valenza pedagogica e offre un importante contributo nel processo 
educativo, poiché, nel percorso che ognuno compie su di sé, conduce a imparare a “tirare fuori” ciò 
che “urla dentro”, a conoscere e controllare la propria energia, a convivere con ciò che in un primo 
momento si è represso o rimosso. Non bisogna dimenticare che l’essere dell’uomo dipende dalla 
qualità delle sue esperienze che caratterizzano il suo modo di relazionarsi o non relazionarsi, in 
breve il suo stile di vita. Il teatro, vissuto nella dimensione del laboratorio, permette di ampliare il 
campo di esperienza e di sperimentare situazioni di vita qualitativamente diverse da quelle abituali, 
che possono contribuire alla ridefinizione di sé, del mondo, degli altri. Fare teatro, in questo senso, 
significa allora rivedersi nel proprio passato: rivivere angosce, rivisitare certi comportamenti o 
situazioni, non per rimuoverle, ma per prendere coscienza di essere cresciuti e riconoscere le 
proprie positività. 
 
L’estetica 
In tale ottica, il teatro si presenta come esercizio del bello, che permette di pensare la realtà in 
maniera diversa dal solito e ritrovare qualcosa di bello ovunque. Interpretare la realtà secondo la 
dimensione del bello permette di uscire dalla ripetitività dell’esperienza che inibisce ogni crescita e 
aiuta a comprendere la complessità del reale fatto di bello e di brutto. Il teatro dunque può essere 
considerato come educazione al bello, come acquisizione di uno strumento di giudizio nuovo, come 
possibilità importante di socializzazione, come strumento di cambiamento, come rappresentazione 
catartica che permette di pensare che ci sia del bello in ogni incontro umano, in ogni interazione, in 
ogni ambiente. 
 
 
 



L’arte come veicolo 
L’Educazione alla Teatralità, che trova il suo fondamento psico-pedagogico nel concetto dell’arte 
come veicolo definito da Grotowski, in quanto educazione alla creatività, rappresenta per chiunque 
una possibilità preziosa di affermazione della propria identità, sostenendo il valore delle arti 
espressive come veicolo per il superamento delle differenze e come vero elemento di integrazione. 
Attraverso l’arte, l’uomo si racconta, è protagonista della sua creazione. Essa lo mette in contatto 
con se stesso, ma, allo stesso tempo, lo pone in relazione con lo spazio in una dimensione 
temporale. 
L’Educazione alla Teatralità è veicolo di crescita, di sviluppo individuale, di autoaffermazione e di 
acquisizione di nuove potenzialità personali. 
Nelle arti espressive, dove non ci sono modelli, ma ognuno è modello di se stesso, le identità di 
ogni persona entrano in rapporto attraverso una realtà narrante; l’azione, la parola e il gesto 
diventano strumenti di indagine del proprio vivere. 
L’arte performativa, così concepita, rappresenta un veicolo per la conoscenza di sé, per la 
manifestazione della propria creatività e l’arte come veicolo è una struttura performativa, poiché il 
suo fine risiede nell’atto stesso di fare. 
L’arte come veicolo “genera” l’idea di un attore-persona definito performer, vero e proprio uomo di 
azione, nel senso di danzatore, musicista, attore, uomo totale, che compie una performance, un atto 
di donazione della propria completa personalità. 
L’azione che egli compie dunque non ha un cliché, non è una precisa azione-data che si compie solo 
ed esclusivamente nella completezza e nella perfezione fisica, essa prende forma a seconda della 
personalità dell’Io che la compie, dal momento che è intima e soggettiva. 
 
L’interdisciplinarietà  
L’Educazione alla Teatralità è una di scienza che vede la compartecipazione al suo pensiero di 
discipline quali la pedagogia, la sociologia, le scienze umane, la psicologia e l’arte performativa in 
generale. 
La scientificità di questa disciplina ne permette un’applicabilità in tutti i contesti possibili e con 
qualsiasi individuo, poiché pone al centro del suo processo pedagogico l’uomo, in quanto tale e non 
in quanto necessariamente abile a fare qualcosa. 
Uno dei principi fondamentali della scienza dell’Educazione alla Teatralità è la costruzione 
dell’attore-persona; l’obiettivo principale è lo sviluppo della creatività e della fantasia attraverso un 
lavoro condotto, su basi scientifiche, dall’attore-soggetto su se stesso. 
La finalità ultima e irrinunciabile perseguita da questa scienza non è quella di trasformare l’uomo in 
attore-oggetto plasmandolo in vista della produzione di spettacoli confezionabili e vendibili sul 
mercato, ma quella di permettergli di valorizzare le sue qualità individuali rispettandone la 
personalità. 
Il prodotto finale assume un ruolo relativo rispetto al processo di formazione dell’individualità che 
vuole valorizzare le differenze e le particolarità di ciascuno. 
Fondamentale per l’affermazione della propria identità per lo sviluppo della fantasia e della 
creatività è la conservazione della propria espressività, che rappresenta il punto di partenza, 
l’elemento cardine per il confronto con l’altro. 
 
Le diversità 
Quando si ha a che fare con la diversità e soprattutto con la disabilità, viene da chiedersi che cosa 
renda l’uomo veramente uomo, che cosa lo faccia riconoscere ai suoi occhi e a quelli degli altri 
come essere unico e irripetibile. L’essere qualcosa di importante per qualcun altro, essere in 
rapporto con, avere una relazione con qualcuno, è sicuramente ciò che restituisce dignità alla 
persona, chiunque essa sia ma, ancora prima, l’essenza dell’uomo consiste nel percepire la propria 
individualità e identità.  



Egli si deve percepire come protagonista indiscusso dei suoi gesti e delle sue azioni, come vero 
fautore delle scelte e dei cambiamenti, come un creatore e un modificatore della realtà e, 
soprattutto, come artista della sua stessa vita. 
L’Educazione alla Teatralità favorisce la consapevolezza del sé, attraverso un processo di presa di 
coscienza del proprio corpo e delle sue potenzialità espressive. 
Si può affermare che il corpo è una grande fabbrica di informazioni che l’Io coordina e modula. Si 
può dire che il corpo esiste in quanto l’Io lo fa esistere. L’Io esiste in quanto sintetizza e unifica 
l’attività corporea. 
E quando si è in presenza di un corpo “mancante” o “diversamente abile”? 
Dando per assodato il superamento della vecchia concezione fisiologica e psicologica che voleva 
intendere il corpo come struttura data, regolata da leggi sue proprie e l’Io come qualcosa di 
assolutamente indipendente dal corpo ma che entra in relazione “con” esso e lo utilizza per potersi 
esprimere, ci si rende immediatamente conto di come cadano da sé tutte quelle definizioni di corpo 
mancante o di deficit e disabilità. 
Per costruire la sua identità, l’uomo deve poter agire, creare, definire, mettersi in discussione e, a 
sua volta, l’identità stessa ne orienta le scelte concrete. Egli deve quindi poter essere creativo. 
La creatività e la fantasia rappresentano quello spazio intermedio nel quale non esistono modelli, 
dove non sussistono deficit o menomazioni: l’uomo in quanto uomo è creativo. 
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